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Nell’oscuritàdelmaglio
leiconedellamemoria
EnzoMontagnaambienta
quilesue tele materiche
chedialogano con gli
antichiattrezzi di lavoro

L’internodelmaglio,allepareti leoperedi Enzo Montagna

Montagnae Tamiello

Floriana Donati

Gli è subito piaciuto quell'an-
tro oscuro e misterioso, avvol-
to da un silenzio sospeso pre-
gno di memoria, sempre in
cerca com'è di ambienti sug-
gestivi e carichi di vissuto do-
ve mostrare la sua pittura.
Meglio della galleria o della
mostra convenzionale, che
gli stanno un po' strette. Sui
ruvidi muri di mattoni isto-
riati dai vecchi ferri del me-
stiere dell'antico e dismesso
Maglio di Breganze, monu-
mento intatto della protoin-
dustria oggi Museo, Enzo
Montagna con grande rispet-
to per il luogo ha affidato alla
sua pittura la forza di trasfi-
gurare, come in una dissol-
venza cinematografica, il flus-
so continuo di quella storia,
bloccando in ripetuti stop
emozioni e sensazioni. “Fer-
moimmagine” la mostra per-
sonale (a cura di Matteo Gna-
ta) -aperta fino al 31 dicem-
bre visto il successo di pubbli-
co- grazie all'ospitalità di Bru-
no Tamiello titolare e stre-
nuo curatore di questo Mu-
seo patrimonio vincolato dal
Ministero dei Beni Culturali,
non è cronaca ma la capacità
dell'arte di trasformare le re-
lazioni visive in occasioni ge-
neratrici di ulteriore nuova
esperienza. Nuove icone di
una memoria trasfigurata le
tele di Montagna, dall'impli-
cito richiamo all'informale,
abitano l'ambiente del Ma-
glio come l'intimo anfratto
evocativo dove far scaturire il
genius loci con i loro cromati-
smi terragni, la pittura mate-
rica, le superfici scabre e ru-
gose, l'inclusione di materiali
dismessi elevati a materia pit-
torica - juta, fogli di giornale,
scritte e grafie, corde, colla-
ges, assi di legno dai bancali
delle casse da imballaggio,
paratoie colorate della rog-
gia- dialogando con la rude
levigatezza degli attrezzi for-
giati in questo piccolo univer-
so meccanico, di cui scandi-

scono con regolarità gli spa-
zi. Ci si lascia sorprendere
dai colpi di luce della piccola
tela con il muricciolo consun-
to bianco e cinereo piccolo su-
dario della materia, dalle sin-
fonie di macchie combuste
color terra fuoco e ruggine,
dall'inaspettato caldo paesag-
gio dell'anima spalancato sul-
la logora finestra del maglio,
dalla spoglia cornice di ferro
che inquadra una porzione
del muro esterno autentica
materia pittorica, dalle assi
di legno dei bancali che il co-
lore trasforma in palinsesto
di viaggi lontani, mentre l'ac-
qua dell'Astico risucchiata
fin qui nella roggia muove le
ruote intonando la sua colon-
na sonora. Montagna è un
raffinato “homo faber” della
materia, recuperante d'istin-
to, innamorato della grafia,
sensibile agli equilibri com-
positivi sempre carichi di
energia, quasi che il il caos
dell'esistenza sia una forma
di armonia, che nasce dalla
sua fiducia nella materia.

Nato a Cornedo, con il pen-
nello in mano fin da ragazzi-
no, dagli anni '70 con casa a
Zanè dopo gli anni giovanili
in Piemonte, un dna da gira-
mondo (in particolare
nell'America Latina) ma sem-
pre inseparabile dalla fami-
glia, Montagna si è nutrito di
viaggi, amicizie con gli artisti
del luogo, teatro, musica, ci-
nema, sempre impaziente a
ricercare e sperimentare. La
mostra è visitabile su appun-
tamento contattando il Ma-
glio al numero 0445
873908.•

Fabio Giaretta

Il lavoro come invenzione
dell’uomo per contrastare
l’insensatezza dell’esistenza,
per rendere più leggero il pe-
so di questa insensatezza.
Non una forma di realizzazio-
ne né tantomeno di nobilita-
zione, ma semplicemente
una necessità per guadagnar-
si da vivere che ci trasforma
anche fisicamente. Si può
riassumere così la visione del
lavoro che emerge dall’ulti-
mo atteso libro di Vitaliano
Trevisan,“Works”, 656 pagi-
ne, Einaudi, nel quale l’auto-
re racconta la sua movimenta-
ta vita lavorativa: una lunga
successione di false partenze,
prima di diventare uno scrit-
tore. L’iniziazione avviene a
sedici anni: stanco di girare
con una bici da donna e di es-
sere preso in giro per questo,
Trevisan chiede al padre una
bici nuova da maschio.
L’uomo lo porta a lavorare in
una fabbrica di gabbie per uc-
celli a Cavazzale, in modo che
il figlio si renda conto da dove
vengono i soldi. Comincia co-
sì una lunga carriera lavorati-
va che terminerà nel 2002,
quando Trevisan - sceneggia-
tore e attore nel film “Primo
amore” di Matteo Garrone -
abbandonerà il posto come
portiere di notte in un hotel
ad Alte Ceccato. Tra questi
due estremi troviamo i più di-
sparati lavori: magazziniere,

manovale, spacciatore (“un la-
voro come tanti altri che obbe-
disce alle stesse fottute regole
di mercato”), costruttore di
barche a vela, cameriere, geo-
metra, lattoniere, gelataio in
Germania.

“Works” non è solo un libro
di memorie lavorative,ma
può essere considerato il cuo-
re pulsante di tutta l’opera di
Trevisan per diverse ragioni.
La sua importanza è testimo-
niata dal fatto che questo me-
moire, scritto tra il 2010 e il
2015, è un progetto a cui Tre-
visan pensava da molto tem-
po e la cui scrittura ha rischia-
to di inghiottirlo e ucciderlo.
In primo luogo esso dimostra
in modo lampante che tutto
quello che l’autore ha scritto
finora va considerato come
un unico grande libro, in cui
luoghi, temi, situazioni, per-
sonaggisi ripresentano in mo-
do quasi ossessivo con varia-
zioni, approfondimenti, am-
pliamenti. In secondo luogo
quest’opera conferma quanto
scrisse Giulio Mozzi, che in
questo scrittore “la distanza
tra la letteratura e la vita è mi-
nima, o nulla”.

In “Works” Trevisan parla
di una porzione della sua vita
senza nessun filtro o infingi-
mento, ritrovando un vigore
e una forza espressiva che in

opere come “Il ponte” o “Grot-
teschi e Arabeschi” sembrava-
no appannati. Grazie ad una
scrittura ritmica e sinuosa,
composta da periodi molto
lunghi e vorticosi, e ad uno
sguardo disincantato e affila-
tissimo, Trevisan aggiunge
un importante tassello
all’impietoso spaccato del
Nordest che va componendo.
In questo libro viene rappre-
sentato il mutamento interve-
nuto dalla fine degli anni Set-
tanta ai giorni nostri ad un
territorio ridotto oramai ad
“una periferia diffusa”, fram-
mentata da piccole zone arti-
gianal-industriali, la più deso-
lante delle quali è quella di
Brendola. Ogni lavoro svolto
aggiunge nuovi luoghi, detta-
gli, osservazioni. Ad esempio,
nel capitolo “Il mondo
dall’alto”, dedicato al lavoro
di lattoniere (attività che ha
ispirato il bellissimo racconto
“Quando cado”) che Trevisan
comincia a svolgere dopo
aver deciso, ispirato da Witt-
genstein, di ripudiare il lavo-
ro d’ufficio per dedicarsi sol-
tanto a lavori manuali, viene
descritta, senza retorica, la
proliferazione di capannoni
fatiscenti che a partire dagli
anni Novanta inizia a detur-
pare il Nordest.

Niente di nuovo si dirà, ep-

pure il modo in cui Trevisan
racconta questa realtà riesce
a ispessire la visione, renden-
dola più penetrante. Difficile,
dopo aver letto, guardare una
fabbrica e non pensare a tutte
le persone morte nel costrui-
re queste strutture come lo
Zio, caduto da un pilastro in
cemento, e diventato “mar-
meata de maroni”. O ancora:
difficile attraversare la Stata-
le 11 che collega Vicenza a Ve-
rona e non associarvi Trevi-
san che la descrive come uno
dei peggiori punti di conge-
stione della metropoli e come
uno dei più grandi bordelli a
cielo aperto d’Italia che an-
drebbe regolarizzato e sfrutta-
to adeguatamente anziché la-
sciarlo nella clandestinità, a
causa di un moralismo bigot-
to e ipocrita.

Ma quest’opera mostra an-
che come l’autore abbia rag-
giunto la maestria nell’arte
della descrizione delle figure
umane con cui via via entra in
contatto. “Works” offre una
memorabile galleria di carat-
teri, di cui Trevisan riesce a
svelare l’essenza più profon-
da grazie ad uno sguardo im-
passibile e feroce e al frequen-
te riscorso alla deformazione
grottesca per mettere in luce
la piccineria e la grettezza de-
gli esseri umani.

C’è comunque posto anche
per ritratti più affettuosi e
commossi, come quelli dei lat-
tonieri con cui si trova a lavo-
rare o come quello dell’Ecce-
zione, un architetto coltissi-
mo, appassionato di Scamoz-
zi, che diventa amico dello
scrittore, ma questi non miti-
gano la visione cupissima,
senza scampo e senza speran-
za, che emerge dal libro.

Se il lavoro è un’ineludibile
necessità, la scrittura è un at-
to di disperazione che consen-
te di guardare in faccia l’assur-
dità di quel buco nero che è il
mondo.•

ILLIBRO.VitalianoTrevisandipinge il Nordestdel lavoroe staserane parleràa Valdagno

QUANTEVITE
NEICAPANNONI
“Works” è una galleria di ritratti umani con sguardo impassibile e feroce
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LateladiPenelopetessuta inceramica

Il libro editoda Einaudi

Si presenta stasera alle
20.30 a palazzo Festari,
Valdagno, col team Guan-
xinet, l’ultimo romanzo
dello scrittore e dramma-
turgo vicentino Vitaliano
Trevisan. Intervengono
con l’autore l’architetto e
urbanista Claudio Berto-
relli e Luca Vignaga, esper-
to di risorse umane. Ingres-
so libero.

VitalianoTrevisan

“Un museo...” aveva
raccomandato ai figli, con
un filo di voce in fin di vita,
Angelo Giusto Tamiello
l'ultimo majàro del
seicentesco Maglio di
Breganze che appena
maggiorenne nel 1928 ne
aveva ripreso la proprietà,
risalente al 1795, e la
direttagestione dopo
avervilavorato come
garzone. E così è stato.
Oggi che il Maglio
Tamiello è dismesso, è il
figlioBruno a condurre i
sempre più numerosi
visitatori in questo
spettacolareesempio di
protoindustria rimasto
ancora intatto. Visite su
prenotazione. F.D.

Illuogo

S’intitola “Fragilità, il tuo no-
me è donna”, citando l’”Amle-
to” di Shakespeare, la mostra
di ceramica al femminile -
promossa da Confartigiana-
to Vicenza, ViArt Artigianato
Artistico e Associazione Pan-
dora Artiste-Ceramiste col
patrocinio dell’Associazione
italiana Città della Ceramica
e del Comune di Nove - che è
aperta fino a domenica 25 set-
tembre a Nove, al Museo Civi-
co della Ceramica e in sala
De Fabris, per la XIX Festa
della Ceramica e “Portoni
Aperti”. Scopo della mostra è
consolidare l’universo femmi-
nile con opere - tradizionali o
innovative - nel campo

dell’arte ceramica, basata su
un materiale che ha in sé ele-
menti di “fragilità” ma anche
di grande resistenza.

Si possono vedere le opere
di oltre 60 ceramiste che han-
no lavorato sul tema prescel-
to e provengono da cinque
Paesi europei: una raccolta
di storie che, dal vissuto e dal
patrimonio territoriale di cia-
scuna donna, vuole tracciare
e far conoscere la potenziali-
tà del mondo femminile che
protegge, tutela e sostiene la
ricchezza e la tradizione della
propria terra, dichiarando l’
attitudine a esprimere valori,
progetti, personalità e percor-
si legati alla contemporanei-

tà nell’arte, nella cultura e
nell’artigianato.

Al museo civico di Nove è
stata donata un’opera colletti-
va, frutto dell’unione di tante
tessere realizzate dalle stesse
artiste ceramiste in “paper-
clay”, unite tra loro da un sot-
tile filo rosso, per sottolinea-
re la capacità delle donne di
unirsi in maniera costruttiva
per creare maggior forza di
relazione ed equilibrio; le tes-
sere formano una coperta
per rigenerarsi dopo una gior-
nata tipicamente femminile,
evocando “Il riposo di Penelo-
pe” secondo il progetto di Mi-
riam Gipponi. «Nell’accoglie-
requesta mostra il Museodel-

la ceramica di Nove – osserva
la conservatrice Francesca
Meneghetti - apre le porte a
una dimensione che gli corri-
sponde, quella della presen-
za femminile nella casa: è
questo un luogo prediletto
dalla ceramica, che qui diven-
ta utile e abbellisce il quoti-
diano, adoperata da donne
nell’ambiente che da sempre
le vede protagoniste del nutri-
mento e della cura della fami-
glia. L’opera collettiva ‘Il ripo-
so di Penelope’ rimanda a un
ulteriore elemento domesti-
co, il telaio, strumento indi-
spensabile per realizzare tes-
suti che diano calore e prote-
zione». • L’operacollettiva “Il riposodi Penelope” donataal Museocivico dellaceramicaaNove
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